
IL RITO DI BEATIFICAZIONE: L’OMELIA DI PAOLO VI  
 

“A imitazione del Medico divino delle anime” 
 

 

“La fama del professor Moscati brilla per questa fioritura 
instancabile, nascosta, eroica, di carità, che lo ha fatto 

spendere tutto per gli altri, nel beneficare i poveri, 
nel curare i corpi, nell’elevare le anime, senza chiedere mai 

nulla per sé, fino all’ultimo respiro” 
 

Ecco l’omelia del Santo Padre Paolo VI pronunciata il 16 novembre 1975 

in occasione del solenne rito di beatificazione di Giuseppe Moscati. 

     

Venerati Fratelli, figli e figlie, e pellegrini tutti carissimi! 

Gioia grande oggi per la Chiesa, che pellegrina e militante nel mondo, è 

pur «Madre dei Santi, immagine della Città superna»! Gioia grande per 

l'Italia! che ancora una volta trova la sua corona, il suo conforto, il suo 

stimolo nella glorificazione d'uno dei suoi Figli, quasi a noi 

contemporaneo, e che ad onorarne la memoria in questa solenne cerimonia 

di beatificazione ammira oggi presente il Signor Presidente della 

Repubblica Giovanni Leone, al quale subito si rivolge la nostra grata 

compiacenza per tanto nobile testimonianza di fede e di venerazione per 

così degno concittadino e collega nel campo degli studi accademici; vada 

fin d'ora al Signor Presidente il nostro più devoto augurio per la sua esimia 

ed illustre Persona e per la sua alta civile missione! E grande gioia oggi 

anche per Napoli, di cui salutiamo in modo particolare i pellegrini, venuti 

col Cardinale Arcivescovo, e che esulta per l'elevazione agli altari del 

«suo» medico! E gioia grande per noi, a cui il Signore concede, nelle 

inesprimibili consolazioni spirituali di questo Anno Santo, di aggiungere 

alla schiera degli eroici campioni della virtù cristiana la figura nobile, 

semplice, radiosa del Professor Giuseppe Moscati! Chi è colui, che viene 

proposto oggi all'imitazione e alla venerazione di tutti? È un Laico, che ha 

fatto della sua vita una missione percorsa con autenticità evangelica, 

spendendo stupendamente i talenti ricevuti da Dio (Cfr. Matth. 25, 

1430; Luc. 19, 11-27). 



È un Medico, che ha fatto della professione una palestra di apostolato, 

una missione di carità, uno strumento di elevazione di sé, e di conquista 

degli altri a Cristo salvatore! È un Professore d'Università, che ha lasciato 

tra i suoi alunni una scia di profonda ammirazione non solo per l'altissima 

dottrina, ma anche e specialmente per l'esempio di dirittura morale, di 

limpidezza interiore, di dedizione assoluta data dalla Cattedra! È uno 

Scienziato d'alta scuola, noto per i suoi contributi scientifici di livello 

internazionale, per le pubblicazioni e i viaggi, per le diagnosi illuminate e 

sicure, per gli interventi arditi e precorritori! La sua esistenza è tutta qui: 

essa è trascorsa facendo del bene, a imitazione del Medico divino delle 

anime (Cfr. Act. 10, 38); il suo itinerario è stato percorso sacrificando tutto 

agli altri - se stesso, gli affetti familiari, il proprio tempo, il proprio denaro 

- nel solo desiderio di compiere il proprio dovere e di rispondere 

fedelissimamente alla propria vocazione; la sua vita è stata lineare e 

sublime, quotidiana e straordinaria, ordinata e pur protesa in un ritmo 

febbrile di attività, che iniziava ogni giorno in Dio, con le ascensioni 

eucaristiche della Comunione mattutina per poi riversarsi come una 

sorgente colma e inesauribile nella carità per i fratelli. 
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